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Rischia il crack 
il mercato dei 
metalli a Londra 
Chiusura per lo stagno fino al 12 dopo debiti per mille miliar­
di - Timori per il petrolio - Effetti del ribasso del dollaro 

ROMA — I 22 paesi dell'accordo Internazionale sullo stagno non sono riusciti a trovare 1 
mezzi per riaprire le contrattazioni mettendo in crisi l'intero London Metal Exchange (LME) 
di Londra, il mercato attraverso cui passano le transazioni Internazionali su rame, alluminio, 
piombo, nichel, zinco e stagno. La chiusura delle contrattazioni sullo stagno è prolungata al 
12 novembre. La natura del problemi rende difficile un salvataggio e, di conseguenza, potreb­
be condurre a crack bancari e riduzioni di prezzo con ripercussioni gravi in un ampio settore 

del mercato mondiale delle materie prime. Ieri il governo 
-^—————————— inglese è Intervenuto Invitando l governi e le banche a tenta­

re un salvataggio la prossima settimana. Lo scenarlo rlchla-
ym ma alcune situazioni maturate, con esito diverso, nel settore 
Mi />/) CT/Ì petrolifero. Il basso livello della domanda è stato contrastato 

X«v V ' i / i J i ' t / riducendo le vendite, quindi formando uno stock invenduto 
_ elevatissimo. Poiché la produzione continuava, lo stock fi-

•a»/}/w § s% nanziato dalle banche ha prodotto debiti per 800-000 miliardi 
f 4>C*e> f> di lire. VI sono contratti in essere sul London Metal Exchan-

del denaro 
aumentato 
nell'85 
ROMA — Il tasso ufficiale di 
sconto reale, determinato cioè 
sottraendo l'inflazione, è au­
mentato dal 6,74'» al 7,23 '.V 
fra il settembre 1984 e il set­
tembre 1985. Lo rileva Giulia­
no Segre, consigliere economi­
co della presidenza del Consi­
glio, in una tabella che mostra 
come non è il solo tasso ad esse­
re aumentato. Ancora oggi se­
condo le rilevazioni ufficiali il 
tasso normale sugli impieghi 
creditizi è del 20,61 *7 ; in termi­
ni reali si è passati dal 12,33 Tó 
dell'anno scorso al 12.34C* di 
quest'anno. Invece il tasso nor­
male sui depositi dei clienti 
presso le banche è sceso al 
9,69 rc, in termini reali 
dell'1.94'7 all'1,42^. In so­
stanza sono diminuite dello 
0,50r( circa le remunerazioni ai 
depositanti mentre le banche 
riscuotono tassi leggermente 
aumentati o eguali. La tesi sot­
tostante ai rilievi di Segre è ov­
via: le banche hanno qualche 
margine per limare i tassì sugli 
impieghi. Ed infatti, stante il 
basso livello nella domanda di 
credito, si ha notizia di riduzio­
ni a particolari clienti. Il mer­
cato e però incontestabilmente 
dominato dal rendimento dei 
titoli venduti dal Tesoro. Il ren­
dimento reale dei Bot non a ca­
so resta in termini reali del 
5,66'» per la scadenza a tre me­
si, più alto del tasso massimo 
offerto sui depositi bancari 
(5,55*7). Chiaramente banche 
e risparmiatori sanno fare di 
conto e si regolano sulla con­
dotta sregolata del Tesoro. 

gè per un miglialo di miliardi di lire che rischiano l'insolven­
za. In definitiva, le banche hanno fatto credito, attraverso il 
•cartello», al paesi esportatori (fra l principali Malaisia, Indo­
nesia e Bolivia) che ora non sono in grado di far fronte agli 
impegni. 

Nel campo petrolifero sono 1 bisogni finanziari di paesi 
come Nigeria, Libia, Iran — ed alla fine della stessa Arabia 
Saudita — che hanno portato agli «sconti» sul prezzo ed alla 
sospensione di fatto del cartello Opec. 

Nel caso dello stagno c'è un sottile diaframma, l'Interna-
tional Tin Councll (ITC), alla cui insolvenza concorrono però 
le medesime cause: ad esemplo, le vendite di paesi non facen­
ti parte del cartello che hanno accresciuto l'onere degli Inter­
venti a difesa del prezzo; la riduzione del ricavi complessivi 
da esportazione per il basso livello di attività nel paesi indu­
strializzati; infine il ribasso del dollaro che riduce 1 ricavi al 
cambio con le altre valute. 

In ogni caso la riduzione del prezzo — che ora sembra 
pressoché inevitabile e prevista nel 25% circa — non può 
evitare la riduzione della produzione a livello mondiale. La 
Malaisia sembra rassegnata a chiudere una parte delle mi­
niere. in Bolivia, paese che ricava dallo stagno il 32% delle 
entrate valutarle, l'impatto della crisi si presenta gravissimo 
perché anche vendendo le stesse quantità una riduzione dei 
prezzi aggraverà decisamente lo sbilancio con l'estero. Ma­
laisia, Indonesia e Bolivia, inoltre, subiscono al tempo stesso 
perdite nei ricavi dalle esportazioni di petrolio. 

Il ministro del petrolio degli Emirati Arabi Uniti, Mana 
Saed Oteiba, ha dichiarato ieri che la discesa del prezzo per il 
petrolio deriva dal «comportamento egoistico dei paesi espor­
tatori non membri dell'Opec». Oteiba conferma la sospensio­
ne del listino Opec. 

Il ministro degli Eau riconosce che la causa è nel basso 
livello di attività e nell'enorme massa di disoccupati in Euro* 
pa occidentale ed in altri paesi industrializzati. Tuttavia an­
che per questo Oteiba Incolpa solo 11 prezzo — 11 rincaro del 
petrolio avrebbe dovuto essere più graduale — anziché l'in­
sieme della politica economica dei paesi che si sono arroccati 
in difesa della «rendita massima» anziché puntare sulla di­
versificazione industriale sia nelle fonti d'energia che In altri 
camp). La rendita petrolifera, a sua volta, è stata spesso spesa 
in moda improduttivo. Di qui anche l'effetto di ritorno: 11 
contributo dei paesi dell'Opec all'ampliamento del mercato 
mondiale dei prodotti industriali è risultato minore del pre­
visto. 

2 fattori monetari danno il colpo di grazia. La quotazione 
in dollari, vantaggiosa fino a che il cambio della valuta sta­
tunitense saliva, diventa ora una causa di riduzione dei rica­
vi. Ieri il dollaro era sotto 1210 yen, 2,61 marchi, 1.760 lire con 
una svalutazione attorno al 15%. Se il petrolio fosse stato 
venduto in Ecu (unità monetaria europea) il ricavo sarebbe 
oggi pressoché stabile. Il legame col dollaro crea invece una 
potente onda di destabilizzazione i cui sviluppi sono Impre­
vedibili ne! caso In cui si combini col progredire della reces­
sione nel paesi Industriali. 

Renzo Stefanelli 

MILANO — «Qui c'è sotto 
un'idea per 11 nostro futuro». 
Il gigantesco cartello, com­
pletato da un dito indicatore, 
rivolto verso il basso, gene­
rosamente consolatorio nel 
confronti di automobilisti e 
pedoni costretti a girl viziosi. 
code, intralci, annuncia 1 «la­
vori In corsoi per il passante, 
tunnel ferroviario di quattro 
chilometri, che andrà a col­
legare le stazioni della Bovi-
sa e di Pata Garibaldi, con 
quelle di Rogoredo e Vitto­
ria, nord-ovest e sud-est mi­
lanese. Ultima gloria cittadi­
na, dopo la Scala, 11 Piccolo 
Teati J, Mllanlnter e la Ma-
dunlna, messa in cantiere 
dalla giunta di sinistra, ere­
ditata da quella pentapartl-
ta. 

E di vera gloria, senza Iro­
nie, si tratta, di vera gloria 
che lascia dire ad un urbani­
sta di fama mondiale come 
Giuseppe Campos Venuti: 
•Milano sarà runica città 
italiana che nel giro di pochi 
anni disporrà di una rete di 
trasporti pubblici a livello 
europeo, stranamente ridot­
ta al suo Intorno metropoli­
tano. Tutto 11 resto, appena 
ci si allontana, è povero. Cosi 
questa città diventerà non 
un nucleo avanzato che fac­
cia da motore a tutto il pae­
se, che si Infrastruttura mo­
dernamente, ma un'Isola di 
modernizzazione tecnologi­
ca, che praticamente finirà 
con 11 collegare Milano al­
l'Europa, allontanandola pe­
rò dalPItalla». 

La previsione, per una 
parte almeno, quella stretta­
mente milanese, è fin scon­
tata. Cinquanta chilometri 
di linee metropolitane, altri 
quindici in costruzione, e 
quindi, il «passante», che po­
ne, in un modo e nell'altro, 
un sistema ferroviario tra 1 
più capillari ed efficaci (non 
e storia d'oggi, ma di fine Ot­
tocento), In relazione intima 
con la citta, sono 1 segni tan­
gibili di una Infrastruttura-
zione forte, ricca, articolata. 
abbondante. E sono anche 1 
segni di una Inversione di 
tendenza, che ha radici cul­
turali e politiche che vanno 
molto In là, ed esattamente 
al primi anni Sessanta, 
quando in tutta Italia preva­
leva la vocazione allo sman­
tellamento ferroviario a fa­
vore di strade ed autostrade. 
Mentre ferrovie dello Stato e 
amministratori pubblici me­
ditavano altrettanto per Mi­
lano, progettando strade su 
strade di penetrazione e assi 
attrezzati, negando persino 
validità alle tangenziali, 
qualcuno (11 Plm, associazio­
ne del comuni della provin­
cia milanese) commissionò 
all'Ilses (Istituto lombardo 
studi economici e sociali) 
uno studio su trasporti e via­
bilità. 

Tecnici e ricercatori si tro­
varono di fronte la mappa di 
una rete ferroviaria ricchis­
sima: tante linee che conver­
gevano su Milano e che a Mi­
lano in diverse stazioni si 
fermavano, senza alcun rap­
porto l'una con l'altra, senza 
alcuna continuità. Si trova­
rono di fronte anche esempi 
di città molto simili a Mila­
no, come Monaco, che ave­
vano già pensato alla ferro­
via non solo come mezzo di 
trasporto su grandi distanze, 
ma anche di collegamento 
pendolare, con una ritmicità 
quindi molto vicina a quella 
di un tram, di un autobus, di 
una metropolitana. Fu pro­
prio un viaggio a Monaco a 
convlcere amministratori e 
dirigenti riluttanti. «Ma — 

I trasporti italiani tra un presente 
disastroso e un futuro incerto / 3 

Milano, isola europea 
dove la r I ri regna 

Con il «passante» ferroviario che si sta costruendo la città lombarda sarà l'unica ad avere 
un moderno sistema di collegamenti - Una storia contro corrente - Le ipoteche politiche 

ricorda Gianni Beltrame, 
uno dei tecnici del Plm — fu 
un successo e l'idea del pas­
sante cominciò a prendere 
corpo». Prese corpo, con la 
sinteticità di uno slogan per 
addetti al lavori, come «siste­
ma unitario, Integrato, pas­
sante». Unitario perché 
avrebbe dovuto mettere In 
relazione reti Illogicamente 

separate: quelle delle Ferro­
vie dello Stato, ad esemplo, e 
quelle delle Ferrovie Nord 
Milano (allora Edison, poi 
Montedlson, quindi regiona­
lizzate). Integrato, non sol­
tanto dal punto di vista 
strutturale (efficienti inter­
scambi, ecc.), ma anche dal 
punto di vista tariffarlo, in 
modo di permettere al vlag-

filatori di utilizzare al meglio 
'insieme del trasporti pub­

blici comunque offerti nel­
l'area metropolitana. Pas­
sante Infine, non solo per 
consentire una più facile pe­
netrazione In diversi punti 
delia città, ma anche per 
rendere, in una strategia di 
rcdistilbuzlone territoriale 
delle funzioni, più facile e ra­

pido trascorrere da un luogo 
all'altro della regione. 

La discussione, lanciato il 
sasso, è stata lunga, i proget­
ti laboriosi, soprattutto in­
torno alla scelta delle stazio­
ni Interessate e alla defini­
zione di un plano generale, 
di un servizio cioè regionale 
(ammodernamento delle 
Ferrovie Nord, 11 quadrupli-

È polemica sul taglio dei rami secchi 
«Si è deciso con criteri improvvisati» 
ROMA — «Ma come si può essere d'accor­
do con questi tagli delle ferrovie. Due 
esempi: la Monza-Molteno serve una zona 
di grande espansione demografica e indu­
striale. E la tagliano. Per la Varallo-Novara 
gli atessi dirigenti dell'azienda hanno di­
chiarato che c'è un traffico notevole. E la 
tagliano. O la Viterbo-Attigliano: l'hanno 
elettrificata qualche anno fa. Non serve a 
niente? Ma allora perché ci hanno speso 
soldi sopra e ora la tagliano?». 

Lucio Russo, vicepresidente dell'Asso* 
«'azione degli Utenti del trasporto pubbli­
co si domanda se c'è una logica dietro que­
sta soppressione di mille chilometri di bi­
nario decisa dal Consiglio di amministra­
zione delle Ferrovie d'accordo con il mini­
stro det Trasporti e quello del Tesoro. E 
una domanda retorica, perché lui, come 
molti viaggiatori delle ferrovie, stentano a 
trovare un qualche criterio in questa opo 
razione. 

Gli Utenti del trasporto pubblico an­
nunciano quindi giorni di mobilitazione 
contro queste decisioni. E queste iniziative 
ai aggiungono a quelle che i sindacati han­
no tutta 1 intenzione di avviare se non rice­
veranno assicurazioni adeguate. Fit-CiaL 
Filt-Cgil e Uil Trasporti hanno chiesto un 
•urgente confronto di merito* con il mini­

stro Signorile. Se non dovesse esserci, i sin­
dacati assumerebbero «adeguate, immedia­
te iniziative». 

Secondo gli Utenti del trasporto gli stes­
si dati sovente avanzati dal ministero per 
giustificare l'operazione tagli non possono 
essere presi come buoni. I dirigenti dell'a­
zienda sostengono che alcune linee vanno 
soppresse perché assolutamente insosteni­
bili dal punto di vista della loro redditività, 

«Ma — dice Russo — gli introiti in que­
sti tratti vengono calcolati con criteri di­
scutibili. Ad esempio non si tiene conto che 
spesso su quelle linee viaggiano soprattut­
to pendolari e studenti e che quindi le ta­
riffe pagate sono più basse delle "normali", 
anche sensibilmente. E ovvio che i conti, 
fatti con una logica da ragionieri, alla fine 
dicono che 11 le Ferrovie «guadagnano» me­
no che altrove. Ma è una mistificazione. 
Come è mistificante, del resto, che da que­
sti calcoli vengano escluse le stazioni «capo­
linea», cioè quelle all'inizio e alla fine del 
tratto minore, stazioni che si trovano sulle 
linee principali e che quindi hanno gene­
ralmente un traffico sostenuta Nella 
Suantità globale di viaggiatori che passa di 

ci sarà pure qualcuno che poi si dirige 
sulle tratte meno importanti? C'è, ma nei 
calcoli delle Ferrovie scompare». 

Il provvedimento di taglio di 1.000 chilo­
metri di binario è stato accompagnato dal­
l'assicurazione da parte del ministero di 
mettere in funzione bus in quegli stessi po­
sti non più serviti dal treno. Non è, alla 
fine, un vantaggio anche per gli utenti? 

Ancora Russo: «I pullman sono condizio­
nati dagli ingorghi, dalle condizioni del 
tempo (soprattutto al Nord\con la nebbia, 
non e un problema secondano). Gli orari su 
distanze medio lunghe sono quindi abba­
stanza aleatori; il servizio è tutto sommato 
meno confortevole e meno preciso di quello 
del treno. E ì dati europei ci dicono che 
quando.il binario viene sostituito dalla 
strada c'è un calo di viaggiatori di almeno 
la meta: tutta gente che. a quel punto, pre­
ferisce mettersi in macchina e addio ai ser­
vizi pubblici». 

Anche sul fronte dei risparmi sembra 
che i vantaggi dell'operazione siano del 
tutto irrisori, anzi considerato che le Ferro­
vie dovranno organizzare i pullman c'è da 
sospettare che questi vantaggi non ci siano 
proprio. «La nostra preoccupazione ora è 
— dice il rappresentante degli utenti — 
che dopo questa prima ondata di soppres­
sioni, che vogliamo venga corretta e ridi­
mensionata, ce ne siano altre». 

d> m. 
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camento del tratti per Trevi» 
gllo e Piacenza, l'acquisto di 
nuove vetture.,.). 

Alla fine, conclusione con 
firma di accordo tra Ferro­
vie, Regione e Comune di Mi­
lano e «prima pietra» (12 lu­
glio 1082) con Spadolini e To-
gnoll che stringono le mani 
agli operai pronti a mano­
vrare le ruspe In piazza della 
Repubblica. Finiranno di la­
vorare probabilmente intor­
no al 1090 e 1 soldi spesi rag­
giungeranno 1 mille miliardi 
(preventivo, ai prezzi 1082, 
550 miliardi). Cifre da capo­
giro, ma come è ovvio, l'Im­
presa pone problemi tecnici 
gravoslsslml: 11 tunnel dovrà 
scendere fino a venti metri 
sotto terra, incontrando fo­
gne, fondamenta di palazzi, 
servizi tecnologici e tante al­
tre cose (anche rovine roma­
ne, come capitò per la metro­
politana). 

Ma 11 giro di quattrini che 
11 passante metterà in moto 
sarà alla fine decisamente 
superiore. Legata al tunnel 
è, ad esemplo, la nascita di 
alcuni poli terziari, milioni 
di metri cubi di terziario, su 
alcune aree strategiche: al 
Portello, dove erano prima 
gli stabilimenti Alfa Romeo 
(quelli stessi ripresi da Lu­
chino Visconti In «Rocco e 1 
suol fratelli») e dove sorge­
ranno centro congressi, sedi 
esposltive, alberghi in stret­
to rapporto con la Fiera 
campionaria); a porta Gari­
baldi, dove sorgeranno uffici 
pubblici, regionali e statali; a 
Cadorna (stazione di testa 
delle Ferrovie Nord), ancora 
uffici. 

Nel primi lavori, sulla car­
ta del progetti e del pro­
grammi, una trasformazio­
ne profonda di Milano. Tutto 
per merito del «passante», 
che, rivelano le prime pole­
miche, potrebbe però risul­
tare un'arma a doppio taglio. 
Problema di gestione di una 
Infrastruttura di trasporto e 
delle sue implicazioni urba­
nistiche, di una gestione che 
dalle mani di una giunta di 
sinistra è finita in quelle di 
una amministrazione di 
pentapartito. 

La promessa «grattacieli, 
grattacieli» del sindaco To-
{;noll potrebbe cioè, mutata 
a condizione politica, trovar 

maggior credito e operatori-
speculatori pronti a realiz­
zarla. Ma in questo modo il 
«passante», immaginato ve­
ntanni fa per favorire la 
moltiplicazione di poli ester­
ni regionali e per consentire 
il contenimento dello svilup­
po milanese, pensando piut­
tosto alla sua qualità, po­
trebbe alla fin fine generare 
soltanto II mostro diuna su-
perconcentrazione milanese. 
«Il passante — osseva Gianni 
Beltrame — potrebbe essere 
utilizzato per caricare la cit­
tà di funzioni terziarie avan­
zate, secondo una spinta più 
ideologica che di reale, quan­
tificato fabbisogno, ma in 
fondo ben concreta di fatto 
di metri cubi e di creazioni di 
rendite». 

Risorgente «milanocentrl-
smo», allora, che avrebbe po­
co a che vedere con le ragioni 
che motivarono 1 primi so­
stenitori del passante: quali­
tà della città, riequillbrlo re­
gionale, contenimento, ri-
Qualificazione, recupero... 

iuel «pensare alla grande», 
tentato e messo in nratlea, 
rischia di tradursi in un rin­
novato «rito ambrosiano» di 
vecchie speculazioni e di 
rendite fondiarie. 

Oreste Pivetta 

Cipe: più incentivi per le polizze-vita 
Una direttiva emanata l'altra sera su proposta del ministro Altissimo - Sgravi fìscali oltre i 2 milioni 
e mezzo - Incoraggiate le stipule collettive - Sollecitato l'utilizzo delle indennità di fìne rapporto 

ROMA — Il governo, su suggeri­
mento del ministro dell'Industria, 
Renato Altissimo, fa propri 1 proget­
ti delle assicurazioni per il ramo vita 
(previdenza integrativa)? Una diret­
tiva del Cipe (Comitato interministe­
riale per la programmazione econo­
mica), approvata l'altra sera su pro­
posta di Altissimo, va in questa dire­
zione. Gli incentivi fìscali per le po­
lizze vita sono la principale leva indi­
cata nel documento a questo scopo. 
Le assicurazioni — dice il Cipe — de­
vono essere coinvolte nella costru­
zione di *un sistema pluralistico di 
previdenza integrativa all'assicura­

zione sociale», in modo da consentire 
alle polizze vita il balzo che faccia 
loro raggiungere 1 successi del ramo 
in Europa e nel mondo. Le polizze 
vita — ha suggerito Altissimo — co­
stituiscono «un tipico atto di previ­
denza e uno strumento di risparmio 
a lungo termine». 

Lo sviluppo di questo settore — è 
la conclusione — interessa «tutta la 
collettività». Il Cipe ritiene necessa­
ria una sempre maggiore diffusione 
di polizze collegate a titoli indicizzati 
(si asseconda così una tendenza 
spontanea del mercato). Il Cipe rac­
comanda anche al Parlamento una 

sollecita approvazione del disegno di 
legge presentato da Altissimo sul ra­
mo vita. 

Su un plano più pratico, Il Cipe 
chiede di alzare il limite (oggi di 2 
milioni e mezzo) entro 11 quale le po­
lizze sono deducibili dalle tasse: chis­
sà cosa ne pensa Bruno Visentin!. 
Secondo Altissimo, bisogna Incorag­
giare la diffusione delle polizze an­
che consentendo questa deduzione 
direttamente alla fonte, sulle tasse 
detratte dalla busta paga: un incen­
tivo implicito ad accordi aziendali 
con le assicurazioni. 

La previdenza integrativa — que­

sta la tesi del ministro dell'Industria 
— deve essere gestita da una plurali­
tà di soggetti, tra 1 quali le assicura­
zioni debbono e possono svolgere un 
ruolo importante. Oltre agli Incenti­
vi fiscali (va studiato un vero e pro­
prio «sistema»), una risorsa da non 
sottovalutare è costituita dalle in­
dennità di fine rapporto, che hanno 
sempre più una connotazione di «ri­
sparmio contrattuale»: occorre con­
sentire alle aziende — conclude il do­
cumento — di indirizzarne gli ac­
cantonamenti anche verso le forme 
«assicura tivo-prevldenzlali». 

Lega Coop: il regime 
tributario speciale 
non è un privilegio 

Brevi 

ROMA — La Lega delle coo­
perative — con un documen­
to del suo consiglio generale 
— ha chiesto al governo di 
intervenire con urgenza per 
difendere lo speciale statuto 
fiscale delle Imprese autoge­
stite, sottoposto negli ultimi 
tempi ad una convergenza di 
attacchi. VI sono stati — de­
nuncia la Lega — accerta­
menti da parte dell'ammini­
strazione finanziaria, tesi a 
far decadere una serie di im­
prese dai trattamento tribu­
tario speciale che, ricordano 
le cooperative, non è un pri­
vilegio fiscale, ma soltanto 11 
riconoscimento degli scopi 
sociali della cooperazione. 
Nello stesso tempo, dice 11 
documento, «influenti perso­
naggi della vita pubblica» 
hanno paragonato, in modo 
non sostenibile, questo regi­
me alle rendite finanziarle. 

La Lega ribadisce che 11 
trattamento tributario delle 
cooperative, che ne ricono­

sce il carattere di strumento 
volto alla promozione dei la­
voro, è solo un parziale 
adempimento dell'articolo 
45 delta Costituzione. La 
coopcrazione è l'unico esem­
pio di accumulazione vinco­
lata a fini sociali: valorizza­
zione del lavoro, divieto della 
doppia imposizione e Indivi­
sibilità del patrimonio, sotto 
la vigilanza governativa. 

Un fine che soddisfa le esi­
genze di soci lavoratoli, con­
sumatori o piccoli e medi im­
prenditori. Vi è tra le coope­
rative una giusta protesta 
per questo travisamento del­
la realtà e la Lega l'ha rac­
colta, poiché tali indirizzi «se 
attuati fino in fondo com­
prometterebbero la promo­
zione, lo sviluppo e l'Incre­
mento delie imprese coope­
rative in genere e la soprav­
vivenza per alcune coopera­
tive con migliala di dipen­
denti», proprio in un mo­
mento di forte impegno in 
direzione dell'occupazione e 
del Mezzogiorno. 

Autotassazione, parte «in sordina» 
ROMA — Partenza «in sonSna» per rautotasssazione di autunno: da stamane 
i contribuenti possono versar* racconto krpef a Dar par ranno '85. recandosi 
negfi uffici postali • nella banche. Questo in teoria, perché reffetto-ponte 
lascia prevedere che l'operazione psrwé a p»eno ritmo solo lunedL In compen-
so per regolare i conti con 1 fisco ci sarà tempo fino al duo deembre: fl 3 0 

afta «ego*, in questi casi slina al lunedi seguente. Tutta roperanone farà 
arrivare neve casse dato Stato qualcosa come 19m3a mSarcS (7.80O daTIr-
pef. 5.100 darirpag. 6.100 darnor. a crea 20 daTaddoionaie Iter). 

Non «detraibilità» Iva sulle vetture 
ROMA — NeBa seduta di ieri a consiglio dei nwwtri ha deciso la proroga — 
fino al 3 1 dicembre '87 — date norme che stato* scono la cnon detraìbdfta» 
deriva par gli acquisti di auto e vetture a dì carburanti che «non formano 
oggetto derattività propria (M'impresa». 

Sciopero degli «uomini-radar» a Brindisi 
BARI — Altre 48 ore di sciopero — da attuarsi però m una data che deve 
essere ancora stabAta — sono state indetta dsgS addato a>~asststenza di 
volo del centro controllo regionale di Brindisi. 

I criteri per la cessazione aziende pubbliche 
ROMA — Entro la fine deiranno la commissione istituita ai primi <t settembre 
dal ministro deDe Perteopanoni Statali Dande, dovrebbe concludere i suoi 
lavori con la messa a punto di un «codice di comportamento» per gfi emnuni-
strafori degh enti di gestione. Prima di concludere il proprio lavoro, comunque. 
la commissione dovrà consultarsi anche con le orgerazzezioni sindacali (c'è un 
impegno m questo senso del mnstro Darìda). 

La Corte Costituzionale «studia» le pensioni 
ROMA — La Corte Costituzionale sta per inaiare Tesarne di un cospicuo 
numero di questioni che riguardano la normative pennorastiche. Martedì 
rudienza pubbica sarà •meramente dedicata ala discussione di ben 45 oróV 
narue dì automa giudiziarie (che chiamano m causa la norma in materia varate 
negf ultimi 15 anni), che hanno impugnato la leggi che fissano criteri di 
perequazione automatici. 
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Buoni del Tesoro Poliennali. 

• I BTP sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura; le rela­
tive cedole sono accettate in pagamento 
delle imposte dirette. 
e Fruttano un interesse annuo del 
12,50%t pagabile in due rate semestrali 
uguali.. 
• lì rendimento annuo offerto è in linea 
con quelli correnti sul mercato obbliga* 
«donano. 

• I nuovi buoni di durata triennale sono 
offerti in pubblica sottoscrizione nel ta­
glio minimo da 1 milione. 
• I risparmiatori possono sottoscri­
verli, presso gli sportelli della Banca 
d'Italia e delle aziende di credito, al 
prezzo di emissione, senza pagare alcu­
na provvigione. , 
e Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 

Periodo di offerta al pubblico 

dal 4 all'8 novembre 
Prezzo di 
emissione Durata 

anni 

Tassodi 
interesse 

Rendimento 
annuo effettivo 

98,25% 3 anni 12,50% 13,66% 

BTP 
L'investimento esentasse 
sempre a portata di mano 

http://quando.il

